
«Mire di Ankara

sulMedioOriente

che è in fiamme»
Il direttore di Limes: «Una vittoria elettorale
rafforzerebbe la strategia di lungoperiodo
ideata da Erdogan per radicare la potenza turca»

Intervista a Lucio Caracciolo

A
nkara si trova a dover
fronteggiare una nuova
area di instabilità alla
propria frontiera meri-
dionale, come se non ba-

stassero il caso curdo e quello irache-
no». La Turchia al voto tra venti di
guerra con la Siria e un ruolo sempre
più significativo sullo scacchiere del
Grande Medio Oriente. L’Unità ne
parla con Lucio Caracciolo, direttore
di Limes, la rivista italiana di geopoli-
tica. «Sul piano interno, la vittoria
dell’Akp del premier Erdogan - rimar-
ca Caracciolo- sancirebbe innanzitut-
to la sconfitta dei militari e aprirebbe
la strada a ulteriori riforme costitu-
zionali che taglierebbero le unghie al-
le Forze armate. e sul piano regiona-
le. sarebbe la conferma che la strate-
gia di lungo periodo proposta da Er-
dogan per riaffermare la potenza tur-
ca, diventerà sempre più radicata».
LaTurchiaoggi va al votomentre si fa
sempre più aspro il confronto con la
Siria di Bashar al Assad...
«La divisa della politica estera turca
era e rimane “zero problemi con i vi-
cini”. Una formula coniata dal mini-
stro degli Esteri turco, Ahmet Davu-
toglu, a illustrare l’idea di una Tur-
chia dotata di una propria sfera d’in-
fluenza. Le rivolte arabe, soprattutto
quella siriana, mettono in discussio-
ne tale principio. Ankara si trova a
dover fronteggiare una nuova area
di instabilità alla propria frontiera
meridionale, come se non bastassero
il caso curdo e quello iracheno».
Quanto c’è di elettorale nelle ultime
esternazionidelprimoministroRecep
TayyipErdogan,dureneiconfrontidel
presidentesirianoe«concilianti»conil
Raìs libico Gheddafi?
«Sicuramente il voto di oggi pesa,
ma le prospettive legate al collasso
del regime, e forse dello Stato siria-

no, inquietano Erdogan e non pro-
mettano nulla di buono per la tran-
quillità della Turchia, chiunque vin-
cerà le elezioni».
Le notizie che giungono quotidiana-
mentedallaSiria raccontanodiunare-
pressione sanguinosa, di morti, feriti,
arresti di massa, torture...Lo stesso Er-
doganhaaccusato l’esercito sirianodi

averperpetrato«atrocità». InLibia in
nome dell’ingerenza umanitaria, la
Comunitàinternazionaleèintervenu-
tamilitarmente. In Siria, no. Due pesi
e duemisure?
«Premesso che la Comunità interna-
zionale non esiste, queste crisi con-
fermano una banale ma spesso di-
menticata verità: le potenze non so-
no onnipotenti. Ammesso e non
concesso che quella in Libia sia una
impresa umanitaria, non possiamo
immaginare di ripetere all’infinito
lo stesso copione. Inoltre non pos-
siamo chiedere ai militari di trova-
re le soluzioni politiche che i politi-
ci non sanno nemmeno immagina-
re. L’uso della forza può al massi-
mo permettere di guadagnare tem-
po in vista di un negoziato. Altri-
menti si accetta una logica di guer-
ra infinita. Oltre tutto, per questo
non ci mancano soltanto i soldati

ma soprattutto i soldi».
Le rivolte in Siria e Yemen, la difficile
transizione in Egitto, lo stallo del ne-
goziato israelo-palestinese...Qual è il
tratto connotante del «nuovoMedio
Oriente»?
«Quello di una regione in fibrillazio-
ne, dove i territori fuori controllo, o
comunque contesi, tendono a dila-
tarsi. Dalla frontiera orientale
dell’Algeria fino alla frontiera occi-
dentale della Cina, è difficile trova-
re aree di effettiva pace e tranquilli-
tà. Chiedere per conferma alle
agenzie turistiche».
In tutto questo, cosa resta del «Nuo-
vo Inizio bis» recentemente delinea-
to da BarackObama?
«Ho perso il conto dei “Nuovi Inizi”
di Obama. Svegliatemi quando sa-
ranno finiti».
Per ultimo, vorrei tornare sul voto di
oggi in Turchia. Una vittoria del
l’Akp, il partito del primoministroEr-
dogan, cosa potrebbe comportare
sulpianointernoesuquelloregiona-
le?
«A livello interno, sancirebbe la
sconfitta innanzitutto per i militari
e poi per quel che resta dell’opposi-
zione. Si aprirebbe la strada a ulte-
riori riforme costituzionali che ta-
glierebbero le unghie alle Forze ar-
mate. Sul piano regionale, la vitto-
ria dell’Akp, sarebbe la conferma
che la strategia di lungo periodo
proposta da Erdogan per riafferma-
re la potenza turca, diventerà sem-
pre più radicata».❖

Ricadute interne

«Una vittoria dell’Akp

sancirebbe la sconfitta

deimilitari e taglierebbe

le unghie alle ambizioni

delle Forze armate»

to nessuna risposta. A rivelarlo è sta-
to, l’altra sera, lo stesso Erdogan.
Gheddafi «non ha altre vie d'uscita
che quella di lasciare la Libia, con
una garanzia che gli verrà data», ha
sottolineato Erdogan in dichiarazio-
ni alla rete televisia turca Ntv. «Noi
questa garanzia gliela abbiamo da-
ta, gli abbiamo detto che faremo il
possibile affinchè possa andare do-
ve desidera», ha aggiunto. «In base
alla risposta che ci darà - ha prose-
guito - porremo la questione ai no-
stri alleati ma sfortunatamente fino
a ora questa risposta non ci è perve-
nuta». Ma il fronte più esplosivo per
Ankara è quello con la Siria. s) - Cen-
tinaia di rifugiati siriani sono arriva-
ti nelle ultime 24 ore in Turchia, por-
tando a 4.300 il numero di profughi
presenti nei campi alla frontiera si-
riana, nel sud della Turchia. Lo rife-
risce l'agenzia stampa turca Anato-

lia. Alla frontiera con la Siria, i rifu-
giati sono accolti dai gendarmi tur-
chi e trasportati nei campi allestiti o
negli ospedali. Circa 60 persone so-
no state ricoverate. La maggior par-
te dei profughi è stata indirizzata
verso il villaggio di tende a Yaylada-
gi. La Croce rossa turca ha iniziato a
costruire altri campi a Altinozu e
Boynuyogun, rispettivamente per
4.000 e 5.000 persone, secondo la
protezione civile locale. La maggior
parte dei rifugiati è fuggita dalla cit-
tà di Jisr al-Shughur, a circa 40 chilo-
metri dalla Turchia, dove le forze di
sicurezza hanno condotto operazio-
ni militari negli ultimi giorni. L’altro
ieri, almeno 25 morti persone sono
state uccise in seguito alla repressio-
ne delle forze siriane, contro i mani-
festanti, scesi nelle strade del paese
sfidando il pugno duro del regime.
Nel nord ovest del Paese sono stati
utilizzati anche gli elicotteri per di-
sperdere le proteste dell'opposizio-
ne. A tre mesi dall'inizio della rivol-
ta, il regime di Bashar al-Assad sem-
bra determinato a soffocare nel san-
gue ogni forma di contestazione.
«Stiamo facendo sforzi per preveni-
re le cose che accaddero sui nostri
confini durante il regime di Saddam
in Iraq», ha detto Erdogan l’altro ieri
sera in tv. «Apriremo le nostre porte
a coloro che cercano rifugio - ha riba-
dito il premier - ma ciò avverrà in
una maniera controllata». Il riferi-
mento di Erdogan è all'emergenza
che si creò 20 anni fa durate la pri-
ma guerra del Golfo, quando circa
450 mila curdi iracheni (ma alcuni
fonti ricordano 800 mila) scalarono
montagne innevate per raggiunge-
re la Turchia che aveva approntato
solo 20 mila tende e cibo insufficien-
te. Quella massa, assieme agli ira-
cheni fuggiti dalla guerra Iran-Iraq
del 1980-'88, hanno creato il più in-
gente gruppo di richiedenti asilo nel-
la storia recente della Turchia.❖
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Chi è

I ribelli libici affermano di aver
ripreso il controllo di granparte
della città di Zawia, circa 40 km
aovestdiTripoli, doveorasono
in corso feroci combattimenti. I
morti sarebbero almeno 30.
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